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1. La fissione nucleare

La reazione di fissione nucleare è il processo secondo cui il nucleo di particolari materiali (detti, appunto, fissili), se “bombardato” con un neutrone, si scinde in due nuclei più piccoli e contemporaneamente emette energia. I neutroni prodotti possono a loro volta colpire altri nuclei di materiale fissile, emettendo energia e dividendosi a loro volta e così di seguito e, se il processo avviene in particolari condizioni per cui ha la possibilità di continuare, si innesca la cosiddetta reazione a catena di fissione nucleare. I nuclei più piccoli prodotti dalla fissione, isotopi del materiale di partenza, sono però “instabili” e quindi radioattivi, cioè tendono a raggiungere uno stato di stabilità emettendo particelle subatomiche. È questo il processo che si definisce decadimento radioattivo. Durante il decadimento, che a seconda del tipo di materiale può durare un tempo variabile tra la frazione di secondo e le migliaia di migliaia di anni, avviene una vera e propria trasformazione nei nuclei degli atomi. Il processo, dunque, causa una sorta di trasformazione da un elemento chimico a un altro, via via sempre più stabile e sempre meno radioattivo. 

Una delle reazioni nucleari di fissione di più comune impiego nei reattori nucleari (che fu anche quella utilizzata nella pila di Fermi) è quella che vede come materiale fissile l’uranio 235, un isotopo dell’uranio molto instabile e molto raro in natura. L’isotopo di uranio più comune - e non fissile - è invece l’U238, che rispetto al 235 esiste in un rapporto di circa 150 a 1. Entrambi questi isotopi sono presenti nel materiale utilizzato nei processi di fissione. Quando i neutroni colpiscono un atomo di U235 questo si spezza, emettendo una quantità di energia elevatissima. Se, invece, è l’U238 ad assorbire il neutrone, esso si trasforma in U239 che però decade rapidamente in plutonio 239, materiale (a sua volta fissile) che resta radioattivo in pratica per sempre. Per il funzionamento di un reattore nucleare è necessario che il rapporto tra la quantità di U235 e U238 sia sufficientemente elevata, altrimenti la reazione non riesce a continuare. Il cosiddetto “arricchimento” dell’uranio è il procedimento che permette appunto di aumentare questo rapporto. 

Ovviamente, nel reattore di una centrale, contrariamente a quanto avviene in un ordigno nucleare, la reazione a catena del processo di fissione deve avvenire in maniera controllata e continua nel tempo. Il controllo avviene tramite particolari barre metalliche (solitamente in cadmio) che assorbono neutroni dette barre di controllo e tramite materiali che fungono da moderatori (ad esempio acqua o grafite) che li rallentano adeguatamente. Un reattore in cui si verificano queste condizioni di funzionamento è detto critico e tutti i reattori ad uso civile devono essere critici. 

La prima reazione di fissione nucleare accesa dall’uomo fu realizzata seppure inconsapevolmente dal gruppo di fisici italiani che ruotavano intorno al prof.Corbino”i ragazzi di via Panisperna” tra cui figuravano: Fermi, Segrè, Amald, Majorana, Pontecorvo nel 1934. Da questa esperienza trassero spunto Otto Hahn e Fritz Strassmann nel 1939, infatti riuscirono a dividere un nucleo di uranio in due parti pressoché uguali tramite bombardamento con neutroni, in seguito fu la fisica austriaca Lise Meitner che spiegò il processo della fissione nucleare.
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La bomba a fissione nucleare o atomica è un ordigno bellico di grande potenza che sfrutta il principio della fissione nucleare. In questo caso specifico la reazione che avviene quando un neutrone colpisce un nucleo di uranio 235 che si rompe in frammenti più leggeri + 2 o 3 neutroni ed energia. Se i nuclei fissili sono posti in un reticolo tale che gli altri nuclei sono abbastanza vicini e numerosi, la reazione si auto sostiene e procede in maniera massiccia determinando la così detta “reazione a catena”. Gli elementi fissili sono fondamentalmente Uranio 235 e Plutonio 239. Condizione necessaria per innescare la reazione a catena è che i neutroni liberati dalla fissione abbiano una alta probabilità di essere catturati dai nuclei circostanti. Questa eventualità si verifica solo se si riesce ad ottenere una particolare geometria che non si reperisce in natura ma che si ottiene con particolari processi detti di arricchimento. La concentrazione in tali condizioni è detta massa critica. Nelle bombe atomiche il materiale è tenuto separato in numerose masse subcritiche che al momento dell’esplosione vengono rapidissimamente e violentemente in contatto mediante una esplosione convenzionale. L’energia che si libera (massa dei reagenti maggiore dei prodotti) cinetica dei frammenti, luminosa dei fotoni emessi e calore è di circa 200 MeV per ogni nucleo di uranio frantumato. 
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Se in qualche maniera si riesce a controllare il numero dei neutroni prodotti dalla reazione, in maniera che esso sia pari ad uno, la reazione continua in maniera controllata e si parla di fissione controllata ed è su tale principio che funzionano i reattori nucleari in tal caso si parla di “massa critica” dei reagenti. Se il numero dei neutroni che danno luogo a nuove fissioni è minore di uno ovviamente la reazione si auto estingue. L’energia liberata nella fissione di un nucleo di U235 è pari a 235MeV (non tutta tale energia è disponibile come energia termica la maggior parte va via come energia cinetica acquistata dai frammenti) ma comparata all’energia che si produce per la combustione di un atomo di Carbonio.

2. Einstein e la guerra

Nel 1933, quando Hitler assunse il potere in Germania, Albert Einstein diede le dimissioni dall’Accademia di Prussia e si stabilì a Princeton, nel New Jersey, a causa dell’ondata antisemita provocata dall’intolleranza nazista.

Albert Einstein aveva già 60 anni quando nel 1939 scoppiò il secondo conflitto mondiale ed è in  quello stesso anno che il fisico Bohr, giunto in America, annunciava che a Berlino gli scienziati Hahn e Strassman avevano scoperto la "scissione nucleare".

Il 2 Agosto allora Einstein insieme ad un gruppo di scienziati, temendo che se Hitler fosse riuscito a costruire per primo la bomba atomica l’avrebbe usata per porre il mondo ai suoi piedi, scrisse una lettera indirizzata al Presidente degli Stati Uniti Franklin Roosvelt chiedendo l’interessamento del governo americano alle ricerche nucleari.

Roosvelt però non si limitò a prevenire la costruzione della bomba atomica da parte di Hitler ma riunì nel deserto di Los Alamos un gruppo di fisici che riuscirono nell’intento.
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Il 5 e 6 Agosto del 1945 l’America infatti, nonostante il Giappone si trovasse in serie difficoltà e senza possibilità di riscossa, bombardò le città di Hiroshima e Nagasaki mettendo fine alla guerra ma mietendo centinaia di migliaia di vittime ingiustificatamente.

Paradossalmente colui che mise in moto la terribile macchina della bomba atomica era lo stesso uomo che aveva affermato: "Il mio pacifismo è un sentimento istintivo, un sentimento che mi domina perché l’assassinio dell’uomo mi ispira disgusto. Il mio atteggiamento non deriva da qualche teoria intellettuale, ma si fonda sulla mia profonda avversione per ogni specie di crudeltà e di odio."

Ecco perché Einstein, fino alla sua morte, non dimenticò mai quella lettera e non si stancò di ripetere: "Se avessi saputo… non avrei mai scritto quella lettera" e per la stessa ragione nel 1955, in collaborazione con il filosofo inglese Bertrand Russell ed altre menti del tempo, concepì un manifesto per sensibilizzare gli scienziati del mondo intero riguardo i pericoli di una guerra nucleare.
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3. La questione sull’atomica di Hitler

"Era tedesca la bomba atomica sganciata su Hiroshima", con queste parole Romano Mussolini, il figlio del Duce, ha rilanciato di recente il dibattito sul modo in cui è finita la Seconda Guerra Mondiale. E subito dopo "Il Corriere della Sera" ha pubblicato un significativo articolo dal titolo: "Hitler e l'atomica, un disegno riapre il giallo". Dalla caduta del Muro di Berlino, infatti, inquietanti documenti nazisti, fino ad allora tenuti rigorosamente segreti, hanno cominciato ad uscire dagli archivi dell'ex Germania comunista: documenti del Terzo Reich che delineano un ben diverso finale per la Seconda Guerra Mondiale da quello generalmente conosciuto. La Germania di Hitler era infatti riuscita a costruire per prima l'arma atomica impiegando un team di valenti scienziati agli ordini diretti delle SS. Ma perchè allora la bomba atomica di Hitler non è stata usata ed è finita in mano agli americani, che l'hanno lanciata contro il Giappone?

Nel 1945 secondo alcune testimonianze,la Germania nazista avrebbe sviluppato una bomba “sporca”,cioè un’arma radiologica che sparge  materiale radioattivo con l’intento di uccidere e causare danni ad una città o un’intera nazione.
Tale teoria è stata esposta dallo storico berlinese Rainer Karlsh nel libro “Hitlers Bombe”,in cui sostiene di avere le prove che testimoniano lo sviluppo di questa tecnologia da parte dei nazisti. L’arma in questione è un’arma di tipo radiologico.
Secondo la tesi di Karlsh,un gruppo di scienziati tedeschi,controllato dalle SS,durante gli anni 1944-1945,studiò in una base in Turingia,una sorta di atomica minore. 
L’evento conclusivo,sarebbe stato un test nucleare svolto nei primi di marzo a Ohrdruf,in Turingia.
Per quanto riguarda la tipologia dell’ordigno impiegato,l’autore sostiene che tale bomba produca effetti paragonabili a quelli della fissione e delle fusione nucleare .

Notevole fu il dispiegamento di enti civili e militari coinvolti nelle ricerche ,tuttavia non ci fu mai una direzione unica e furono scarsamente coordinati tra di loro.

Viene poi trattato il tema del coinvolgimento degli scienziati tedeschi sul piano della responsabilità morale. i può intravedere una linea difensiva secondo cui gli studi sarebbero stati volutamente ritardati nella consapevolezza degli effetti devastanti del loro risultato finale. L’autore ,non esprime giudizi definitivi sulla plausibilità di quest’argomentazione.

Anche in altre parti del mondo erano in corso analoghe ricerche. Karlsh fa molti riferimenti a queste attività e cita tra gli altri Enrico Fermi. A un altro italiano ,Luigi Romersa, è dedicato un capitolo.

Romersa fu incaricato da Mussolini nel 1944 di indagare sulle “armi segrete del Fuhrer” sembrerebbe che le voci secondo cui i tedeschi testarono ordigni nucleari,sia sul mar baltico,nell’isola di Rugen, sia in Turingia, a Ohrdruf,sarebbero confermate.
Da studi recenti è emerso che gli scienziati tedeschi non ignoravano che si potesse fare una bomba col plutonio,e che inoltre stavano studiando la possibilità di realizzare un’arma termonucleare a fusione. Poco   noto è infatti che il programma nucleare nazista si mosse secondo due direttrici: quella di Werner Heisenberg e quella di Kurt Diebner. Quest’ ultimo, un nazista della prima ora, pare fosse molto più avanti di quello che finora si era ipotizzato. Le testimonianze di Romersa parlano di una bomba (che all’ epoca fu chiamata “disgregatrice“) di potenza mai vista prima di allora: egli riporta inoltre di aver atteso delle ore nel bunker prima di poterne uscire assieme agli ufficiali tedeschi a causa delle radiazioni. Altri testimoni hanno riportato la testimonianza di corpi straziati in maniera orrenda in seguito all’ esplosione di tali bombe (purtroppo pare che le SS avrebbero usato dei prigionieri sovietici quali cavie!).
I problemi più grossi riguardano il fatto che nessuno è in grado di localizzare precisamente il punto zero dell’ esplosione, e dato che i potenziale di tali bombe ammontava a circa pochi millesimi di quello delle bombe sganciate sul Giappone (due fisici nucleari, uno tedesco ed uno russo, in base ai disegni ritrovati hanno calcolato un potenziale esplosivo di circa 100 Ton, ossia circa 1/200-esimo delle bombe americane) trovarne le tracce oggi è piuttosto complesso. Le indagini condotte dalla PTB (Physikalisch Technische Bundesanstalt) hanno rivelato tracce di U-235 e Cs-137, ma un programma di misure molto più ampio sarebbe necessario (si stima una spesa dell’ ordine di 100 000 euro), e tale ente non è disposto a spendere queste cifre per quello che viene considerato un semplice dibattito storico [2]. Si è cercato aiuto con le foto degli aerei spia americani (alcune foto indicano dei crateri sulla penisola Bug, parte di Rügen), ma ancora senza successo. Il tutto è complicato dal fatto che tali zone oggi appartengono ai militari, e quindi ottenere i permessi non è semplice.
Rainer Karlsch ha chiesto aiuto alla PTB, ottenendo solo una decina di misure a 10 cm di profondità a Ohrdruf. I risultati sono stati sostanzialmente inconcludenti, poichè non hanno consentito di fornire una prova certa delle ipotesi dello storico berlinese.
4. Le prove a favore e contro
Basandosi su testimonianze,nuovi documenti degli ex archivi sovietici e perfino analisi di laboratorio,Karlsh sostiene che i nazisti furono vicini al possesso dell’arma atomica che un reattore fu costruito non lontano da Berlino  che almeno due bombe sporche,molto più piccole di quelle che gli americani sganciarono su Hiroshima e Nagasaki,vennero fatte esplodere con successo,nell’ottobre 1944,sull’isola di Ruegen e, nel marzo 1945 in Turingia. Nonostante i buoni risultati,secondo l’autore le armi non furono mai impiegate in battaglia,perché la scarsezza di materiale fissile ne impedì la produzione di massa e anche per altri problemi tecnici,mai risolti,nel lancio e nella detonazione.
Karlsch afferma che si hanno scarse informazioni perché venne coinvolto solo un piccolo gruppo di scienziati,legati alle SS e documenti furono coperti dal segreto, dopo essere stati trovati dagli Alleati. Tutti gli studi sul programma nucleare hitleriano si sono sempre concentrati sul gruppo diretto dal fisico Werner Heisenberg, basato a Lipsia e Berlino, che non seppe, e probabilmente non volle costruire la bomba atomica per il Fuhrer.

A sostegno della tesi della bomba nazista, sono, per esempio la testimonianza di due forti esplosioni della notte del 3 marzo, il racconto della donna tedesca, interrogata negli Anni ’60,che sostiene di aver visto “Una colonna di luce intensa alzarsi di notte verso il cielo e poi aprirsi a forma di albero”.
La testimonianza di Luigi Romersa il cui racconto non è mai stato considerato attendibile.
Dalla parte opposta c’è chi sostiene che i testimoni non siano attendibili  che i documenti possono essere interpretati in modo diverso.

Secondo Dieter Hoffmann, professore di storia della scienza al Max Planck Institute di Berlino non ci fu alcuna bomba atomica nazista, Karlsh e il suo editore  vollero solo far sensazione.

Nel febbraio 2006 sono stati eseguiti i test in Turingia,per verificare la presenza anormale di un’alta radioattività nell’ambiente ,ma non sono stati rilevati livelli fuori norma di radiazioni.
Malgrado un programma nucleare tedesco fosse effettivamente in corso,non esistono prove conclusive che quest’arma sia effettivamente esistita.

5. “I fisici nazisti erano di serie B” perciò Hitler non arrivò alla realizzazione dell’atomica.
Il 3 luglio del 1945, quando la guerra in Europa era definitivamente conclusa, dieci scienziati tedeschi,

tra i quali due premi Nobel per la fisica,Werner Heisenberg il danese Niels Bohr,vennero trasferiti dagli alleati in Inghilterra e internati a Farm Hall, un'austera residenza di epoca georgiana immersa nel verde del Cambridgeshire e infestata di microfoni spia. È l'Operazione Epsilon, ultimo atto della missione Alsos - fortemente voluta dal generale Leslie R. Groves (tanto è vero che alsos in greco significa bosco, all'incirca come grove in inglese) - che nei mesi tra il D-day e la primavera del 1945, sulla scia dell'avanzata alleata, aveva setacciato i laboratori di Parigi, Strasburgo, Heidelberg, Stadlim, Hechingen, Haigerloch e Tailfingen, catturando gli scienziati che vi lavoravano e smantellando tutte le apparecchiature: si voleva scoprire a quale stadio di avanzamento fossero giunte le ricerche naziste sull'uso militare dell'energia nucleare.

I dieci prigionieri, o piuttosto i dieci ospiti, di Farm Hall - Erich Bagge, Kurt Diebner, Walther Gerlach,

Otto Hahn (scopritore insieme con Strassmann, Frisch e Lise Meitner del fenomeno della fissione nucleare), Paul Hartek, Werner Heisenberg, Horst Korsching, Max von Laue, Carl Friedrich von Weizsäcker, Karl Wirtz - avevano tutti, con la sola eccezione di von Laue (in realtà, un coraggioso antinazista), svolto ricerche mirate alla costruzione di una bomba nucleare. Durante i sei mesi della detenzione l'intelligence britannica registrò le loro conversazioni grazie a decine di

microfoni nascosti nelle varie stanze della residenza e probabilmente anche nel parco circostante: le trascrizioni delle parti più rilevanti di queste conversazioni costituiscono un'eccezionale documento storico, forse unico nel suo genere, rimasto top secret fino al 1992.

I «Farm Hall transcripts» sono stati ripubblicati a cura di Jeremy Bernstein nel volume Il club

dell' ”Uranio di Hitler”.
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Perché il Terzo Reich non riuscì a costruire l'atomica? Secondo una versione dei fatti che Heisenberg (foto sopra) e von Weizsäcker iniziarono a confezionare già nei mesi di Farm Hall e si adoperarono a perfezionare negli anni successivi - una versione cui fu assicurata ampia diffusione dal best seller Gli apprendisti stregoni (1956) del giornalista svizzero Robert Jungk -, gli scienziati tedeschi avrebbero obbedito alla voce della coscienza, cercando di boicottare in tutti i modi la costruzione di armi atomiche.

Al contrario dei colleghi impegnati nel progetto Manhattan, insomma, i membri dell'Uranverein («club dell'uranio», così si chiamava l'organizzazione per la ricerca nucleare a fini bellici fondata nel 1939 da Diebner e Bagge) sarebbero addirittura da ammirare per la dirittura morale e il senso di responsabilità dimostrati malgrado vivessero sotto il giogo di una feroce dittatura. Tuttavia, le numerose evidenze documentarie, e in particolare proprio gli stessi rapporti di Farm Hall, indicano che la ricostruzione assolutoria non sta in piedi.

È pur vero, come testimonia Albert Speer, ministro degli armamenti, che il governo tedesco non investì abbastanza nelle armi nucleari, ma ciò non dipese dello scarso impegno con cui gli scienziati perseguivano il loro obiettivo. Piuttosto, il fallimento del programma nucleare nazista si deve ascrivere all'arrogante senso di superiorità che faceva presumere ai fisici tedeschi di essere molto più avanti dei loro colleghi al di là dell'Atlantico e, soprattutto, all'inadeguatezza del loro leader, Heisenberg, che era sì un geniale fisico teorico, ma valeva molto poco come sperimentale. Un momento chiave sono le reazioni all’atomica su Hiroshima.

La sera del 6 agosto 1945, il comunicato della BBC li coglie impreparati. Heisenberg, con la consueta sicumera, sentenzia che si tratta soltanto di un macabro trucco della propaganda. Quando, con il trascorrere delle ore e dei giorni, la tragica verità diventa incontestabile, insieme allo sgomento, un sentimento di disfatta, di totale fallimento si impadronisce dei dieci campioni della scienza tedesca.

Hahn completamente sconvolto e schiacciato dal senso di colpa per aver scoperto la fissione, pensa al suicidio e si scaglia contro i colleghi («Se gli americani hanno una bomba all'uranio, allora siete tutti delle mezze calzette!»). Gerlach, il direttore di tutte le ricerche nucleari del Terzo Reich, si chiude nella sua stanza come un generale sconfitto. Heisenberg cerca di riordinare le idee e di salvare la faccia: «Insomma, come hanno fatto? Credo sarebbe una vergogna se noi, i professori che ci hanno lavorato, non fossimo nemmeno in grado di capire come hanno fatto».

6. L’intervista a Carl Friederich von Weizsaecker

Bohr,Heisenberg e quasi tutti i protagonisti della mancata bomba nazista ormai sono decessi,tranne uno,che resta come autorevole testimone di quei fatti: Carl Friederich von Weizsaecker,fisico nucleare di primo piano amico e allievo di Heisenberg,e figlio di Ernst von Weizsaecker, Ministro degli Esteri di von Ribbentrop.

Dall’intervista si ricavano i seguenti dati:

Il fisico fu arruolato nella guerra ma dopo solo due settimane richiamato con urgenza per lavorare ad un progetto “riguardante le armi”. Weizsaecker dichiara che i fisici al seguito di Hitler non ebbero le risorse necessarie per la realizzazione dell’atomica. Problemi derivarono dalla separazione degli isotopi dell’uranio e con i sabotaggi degli Alleati agli impianti tedeschi dell’acqua pesante.
In seguito ai numerosi inconvenienti del progetto gli studiosi tedeschi decisero di abbandonare il progetto dopo un anno e mezzo fu solo allora che Heisenberg decise di parlare con Bohr,dichiarando la mancata realizzazione del piano agli Alleati,sperando che così facendo anche loro avrebbero presto rinunciato al progetto; la conversazione ebbe luogo durante una passeggiata e Heisenberg usò un linguaggio molto indiretto,dal momento che sapeva di rischiare la testa parlando di un progetto segreto ad uno straniero.
In una delle lettere rilasciate a febbraio e riguardanti l'incontro in questione, Bohr scrive ad Heisenberg:

 " …tu e Weizsaecker esprimeste a vostra convinzione che la Germania avrebbe vinto [la guerra] e che perciò era piuttosto insensato per noi … essere restii riguardo a utte le offerte tedesche di cooperazione. Io mi ricordo in modo iuttosto preciso anche la nostra conversazione nel mio ufficio ll'Istituto quando in termini un po' vaghi tu parlasti in modo che oté darmi solo la chiara impressione che, sotto la tua leadership, in ermania veniva fatto di tutto per sviluppare armi atomiche e che tu …avevi passato gli ultimi due anni lavorando più o meno esclusivamente  tale preparativi”. Insomma, dalle lettere di Bohr emerge una versione completamente diversa di quell'incontro. Quando Heisenberg iniziò a parlare di reazioni nucleari, Bohr disse immediatamente: "Non voglio parlare con te di queste cose" e, dopo la guerra, io seppi da uno dei figli di Bohr che Bohr pensava che Heisenberg lo volesse indurre a lavorare all'atomica con la Germania, e poiché lui non voleva lavorarci, lo fermò immediatamente..

Inoltre secondo il giornalista Thomas Power, Heisenberg”boicottò” l’atomica tedesca,tenendo volutamente nascosto il suo expertise ai Nazisti.

6La questione sull’atomica di Hitler

"Era tedesca la bomba atomica sganciata su Hiroshima", con queste parole Romano Mussolini, il figlio del Duce, ha rilanciato di recente il dibattito sul modo in cui è finita la Seconda Guerra Mondiale. E subito dopo "Il Corriere della Sera" ha pubblicato un significativo articolo dal titolo: "Hitler e l'atomica, un disegno riapre il giallo". Dalla caduta del Muro di Berlino, infatti, inquietanti documenti nazisti, fino ad allora tenuti rigorosamente segreti, hanno cominciato ad uscire dagli archivi dell'ex Germania comunista: documenti del Terzo Reich che delineano un ben diverso finale per la Seconda Guerra Mondiale da quello generalmente conosciuto. La Germania di Hitler era infatti riuscita a costruire per prima l'arma atomica impiegando un team di valenti scienziati agli ordini diretti delle SS. Ma perchè allora la bomba atomica di Hitler non è stata usata ed è finita in mano agli americani, che l'hanno lanciata contro il Giappone?

"Nell'era nucleare, il vero nemico da combattere è la guerra"

Denzel Washington nel film "Allarme Rosso" (1995)
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